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Gli atti di un convegno Cespo 

L'industria 
èi 

Il rapporto tra crisi dell 'agricoltura e ricerca scientifica in una ri
flessione non rituale su 25 anni di trasformazioni nelle campagne 

.' La pubblicazione dei mate
riali presentati al convegno 
Gramsci-Cespe su Crini della 
agricoltura e ricerca (De Do
nato. "77. lire 10 mila) for
nisce l'occasione per una ri
flessione non rituale sulle 
questioni sollevate dall'attua
le sforzo politico di portare il 
settore agricolo a giuocare un 
ruolo significativo nella tra
sformazione della base econo 
mica. I 25 anni che ci stan
no alle spalle hanno visto una 
trasformazione imponente del
le campagne basata, soprat
tutto, sulla introduzione di 
tecnologie pesanti: macchine e 
fertilizzanti artificiali. Questo 
tipo di sviluppo non ha do 
mandato particolari contribu
ti della scienza, o innova/io 
ni tecnologiche profonde, poi 
che ha utilizzato quanto era 
stato messo a disposizione 
della scienza e della tecnica 
nella prima metà del seco
lo. Di qui. fra le altre con 
seguenze, la trascuratezza si 
stematica delle istituzioni di 
ricerca e sperimentazione. 

Il metro di misura di que
sto tipo di sviluppo, il valore 
della produzione per addet
to. è tale da suscitare oggi 
sorprese reazioni, per le con
seguenze che ne sono state 
tratte, in quegli stessi, da eco
nomisti e politici, che adope
rano i concetti dell'economia 
capitalistica. In base a quel 
metro, infatti, la produttivi
tà è cresciuta nell'agricoltu
ra più che nell'industria nel
l'ultimo quarto di secolo e ta
le aumento risulta massimo, 
spesso, nelle aree più spo|x> 
late e nelle produzioni più 
povere (come nelle cerealico
le, altamente meccanizzate) 
e minima nelle zone di tra
sformazione fondiaria dove si 
è sviluppata una ricca pro
duzione ortofrutticola, più esi
gente in Tatto di « braccia » 
e di organizzazione econo
mica. 

Innovazioni 1 
Guido Fabiani osserva che 

un certo tipo di trasformazio
ni.' presentate come rivoluzio
ne verde nei, Paesi in via di 
sviluppo, hanno deluso perchè 
non sono stati affrontali ade
guatamente « i problemi di 
adattamento ambientale, la ne
cessità di una struttura scien
tifica di recepimento della in
novazione tecnologica e il fat
to che, in ogni caso, non c'è 
bisogno di singole innovazio
ni — siano esse di caratte
re meccanico o biologico — 
ma di un pacchetto di in
novazioni di carattere com|X>-
sito. di tipo anche organiz
zativo. e di uno sforzo multi
disciplinare di adattamento 
della ricerca ad un comples
so di necessità provenienti da 
condizioni specifiche e non 
•sempre ripetibili *. 

Queste sono anche le que
stioni aperte in Italia. Qua
le distanza ci separa dalle so
luzioni? Per misurarla, in tut
ta la sua ampiezza, non è ne
cessario riferirsi ai progetti 
a più lungo termine di trasfor
mazione dei «sistemi» — ener
getico. delle produzioni chi
miche — che pure devono 
avere un peso nelle scelte at
tuali. Già partendo dall'attua
le tipo di domanda, osserva 
Ennio Galante, il programma 
nazionale per la ricerca e spe
rimentazione finalizzata alla 
agricoltura non può che rivol
gersi ai temi del « migliora
mento e difesa delle produ
zioni vegetali e animali, al
l'utilizzo plurimo del suolo e 
dell'acqua, alle problematiche 
socio economiche e program
matone. alla trasformazione e 
conservazione dei prodotti 
agricolo alimentari, ai mezzi 
tecnici per l'agricoltura, alle 
questioni energetiche e agli 
inquinamenti >. 

Un " nuovo asse, dunque. 
completamente differente da 
quello fornito dalla meccaniz
zazione e dai fertilizzanti in
dustriali. Ma un nuovo asse 
scientifico tecnologico compor 
ta. al tempo stesso, una nuo
va concezione della produtti
vità e quindi delle forze so
ciali i cui interessi coincida
no con tale scelta e vi si ri
conoscano in senso lato. In 
questo modo la discussione 
sul ruolo della ricerca scien
tifica si connette strettamen
te a quello della crisi che è 
crisi, appunto, degli interessi 
di strati socialmente ben de
terminati. compresa una par
te di quelli che hanno appog
giato. per vari motivi, il pas-

[ sato tipo di sviluppo. 
\ ' Giuseppe Campos Venuti 
' ce ne dà un esempio parlan-
. do della scissione, prima, e 

poi delle ibride impostazioni 
nel rapporto fra urbanistica 
ed architettura. Scissione e 
mancanza di chiarezza non 
casuali dal momento che il 
prevalere della ricerca della 
rendita, nella gestione del ter
ritorio. segna il prevalere di 

' un blocco articolato di inte
ressi nei quali la grande pro-

. prietà terriera e la specula
zione urbana sono un fatto 
centrale ma non esclusivo. 

Ampi strati intermedi hanno 
« mangiato » nel piatto della 
rendita. Il passaggio ad una 
nuova concezione della gestio
ne del territorio, unitaria e 
imperniata su scopi produtti
vi socialmente verificati, sor
ge nel quadro di una crisi 
(li interessi molto vasta che 
non si risolve soltanto colpen
do i vecchi rapporti ma pro
ducendo una nuova disloca 
/.ione di interessi, di più am
pio significato. 

« Lo sviluppo delle discipli
ne agronomiche e urbanisti
che — dice Campo-, Venuti —-
sta oggi affrontando le succes
sive e più complesse esperien 
ze di integrazione fra piani 
territoriali urbanistici e pia
ni zonali agricoli: integrazio
ne destinata ad ofTrire note 
voli risultati in entrambi i 
settori discipiinnri. con reci 
proci e generali vantaggi eco 
nomici e sociali. Contempora 
neamente però la stessa con
cezione produttiva dell'area 
agricola — non ancora gene
ralmente affermata nella pra
tica — comincia, almeno in 
teoria, a dilatarsi: sembra 
infatti necessario, ma non 
ancora sufficiente, il passag 
gio dalla concezione dell'area 
agricola come riserva per le 
future edificazioni, alla con
cezione dell'area agricola co
me mezzo di produzione. 

Si può dire di più, mi pare, 
specialmente rispetto alla di
gressione rappresentata dalle 
tesi conservazioniste. che pun
tano sulle « riserve » natura
li come mezzo essenziale 
di preservazione dell'ambiente 
non vedendo che al di fuo 
ri di una nuova Torma di riap
propriazione complessiva del
la economia dei suoli, coltiva
ti e non, resterebbero isole 
non solo circondate ma an 
che inevitabilmente coinvolte 
dalla degradazione. Ci serve, 
di riferimento, in questi casi, 
lo scontro più che trentenna
le attorno al modo eli organi/. 
/are la difesa dalle alluvio
ni e dalle frane, fra chi ha 
ipotizzato — e praticato, con 
grande sperpero — tentativi 
di difesa statica, giungendo a 
cementifìcare il corso dei fiu
mi e chi invece ha indica
to nella gestione complessiva 
del territorio a monte dei cor
si d'acqua la soluzione sto
rica di un problema non nuo
vo — nei tempi lunghi — 
che torna a presentarsi con 
manifestazioni peculiari e 
drammatiche proprio con hi 
dissoluzione delle forme di 
controllo esercitato sull'am
biente da una diffusa ed e-
sperta presenza contadina. 

La soluzione della rioccu
pazione produttiva, tuttavia. 
presenta invariabilmente la 
questione degli interessi. Una 
rioccupazione attra\ erso for
me di demanializzazione ri
schia di tornare ad essere, a 
seconda di come si svolge, 
nuovamente di tipo passivo. 
Sembra accettato che l'inte
resse privato debba passare. 
in questo campo, attraverso 
una gestione pubblica com
plessiva del territorio ma è 
la qualità di questa gestione. 
la sua capacità di suscitare 
e redistribuire gli interessi 
generali e particolari, che è 
in discussione. Il decentra
mento di poteri (non ancora 
di mezzi) alle Regioni ed ai 
Comuni ci lascia sulla so
glia di questa esigenza di 
fondo. Occorre promuovere 
un nuovo sistema di interes
si privati che non siano in 
contrasto con quelli generali. 
concorrenti a promuovere lo 
ambiente e capaci di oppor
si. capillarmente, alle forme 
di sfruttamento degradante. 
L'apporto dell'urbanista e del
l'agronomo. in questo campo. 
non può fare a meno di quel
lo del colthatore. Il modo 
di utilizzazione della scienza. 
quindi, non è altro che uno 
dei problemi aperti nella 
cri.M. 

Interrogativi 
II convegno di Bologna, di 

cui il libro ci offre i risul
tati. ha fatto il punto in un 
discorso che forse de\e anco 
ra avere i suoi maggiori svi-
luppi. Nell'introdurre i Ia\o 
ri dei • gruppi di studio che 
preparano il prossimo conve
gno del Cespe su « L'agricol
tura nella economia e nella 
società italiana » ci vengono 
posti una serie di interroga
tivi. Si parte ancora dal bi
lancio di tre decenni, dalle 
forme di concentrazione del
l'attività agricola sul territo
rio per chiedere: « In che mo
do ciò ha costituito un fre
no per lo sviluppo generale. 
in termini di ristrettezze del 
mercato nazionale e di scar
sa competitività nel mercato 
internazionale? Perseguendo 
questa via a quali costi si è 

andati incontro in termini eco
nomici ma anche in termini 
sociali? Che spazio oggi c'è 
da utilizzare e che costi sono 
richiesti per avviare un pro
cesso che segni una inversio
ne di tendenza della |>olitìca 
agraria nell'ambito di una 
corretta impostazione dei rap
porti internazionali e dell'uso 
delle risorse interne? >. 

La risposta a questi inter
rogativi — mi sembra l'indica
zione uscita dal convegno di 
Bologna — comporta un im
pegno scientifico, a partire 
dall'analisi delle condizioni e-
conomiche, non scindibile dal
la convergenza di più vaste 
forze sociali. Quindici anni fa, 
alla Conferenza agraria dazio 
naie, questi interrogativi era
no, almeno in parte, già pre
senti. Ala allora, come oggi 
(come in tante altre esperien
ze e tentativi di riforma agra
ria) la risposta non poteva
no darla soltanto o princi
palmente classi e ceti ope
ranti nell'agricoltura. per 
quanto il loro atteggiamento 
sia decisivo. Ed i gruppi di
rigenti. dopo le promesse del 
centro sinistra, dettero una 
risposta negativa. 

« Modello » 

Le forme ultime, il « model 
lo », dello sviluppo economico 
nazionale sono state decise 
nell'agricoltura col concorso 
di condizioni esterne decisi
ve. Già nel 1061. ad esempio, 
la posizione da prendere nei 
confronti del Mercato comu
ne europeo, la Torma preva
lente che andava prendendo 
la partecipazione dell'Italia 
alla integrazione dei mercati 
mondiali, costituiva un pun
to di riferimento dominante 
e chiedeva una risposta com
plessiva ai problemi della so
cietà italiana. Penso che lo 
orizzonte internazionale sia 
oggi anche più importante. 
non solo per i T volumi » di 
produzione commercializzata 
ma soprattutto per i rapidi 
sviluppi che si verificano nel
la nostra regione geografica. 
specie a Sud dell'Europa, e 
nei Paesi socialisti. Anche in 
questo campo sono aperti pro
blemi di conoscenza. Ogni ri
flesso puramente difensivo ci 
respinge nella gestione del
le tendenze di fondo del pas
sato. Per uscirne, siamo co
stretti ad imboccare strade 
nuove: il riaperto discorso 
sulla scienza è già una stra
da nuova che si è imboccata. 

Renzo Stefanelli 

Il dibàttito 
sull'arma al neutrone 

La moltiplicazione 
delle bombe 

L'aumenti) delle testate nucleari e dei relativi depositi 
| che l'introduzione dell'ordigno consente pone acutis-
p simi problemi di controllo -" 1 calcoli perversi di chi 
| pianifica i bersagli - L'occasione per un ripensamento 

BAD GODESBERG (RFT) - Manifestazione davanti all'ambasciata USA contro la bomba « N ». delle questioni relative all 'armamento e alla difesa 

Consideriamo gli effetti del
la bomba N da 1 kiloton cosi 
come sono descritti in pub
blicazioni ufficiali statuniten
si e inglesi. Secondo i mag 
glori dettagli della Military 
Review lo scoppio a terra di 
tale ordigno presenterebbe ef
fetti di onda termica e mec
canica. più radiologica, asso
lutamente distruttivi entro un 
raggio di 200 metri dallo 
scoppio. Ma intorno, e con 
intensità decrescente, si cree 
rebbe una fascia relativamen
te molto ampia di effetto del
l'onda radiologica dei neutro 
ni, clic ucciderebbero il 100 
per 100 delle persone colte 
allo scoperto fino a 760 metri 
dal centro dell' esplosione. 
Fuori di questa distanza il 
danno andrebbe cadendo in 
modo esponenziale verso per
dite percentualmente meno 
gravi. 

Quello che occorre subito 
notare è che l'area della mor
te sicura contiene i rapporti 
seguenti: lo spazio dove si 
muore per gli effetti sovrap
posti del calore e dello scop
pio oltre che della radiazio
ne. e dove si distruggono ma
terialmente le cose, ha una 
superficie pari soltanto al 7 
per cento dello spazio comun
que distrutto radicalmente 
dalle radiazioni. E questo è il 
primo e fondamentale elemen
to di diversità della bomba N. 

Consideriamo infatti una 
bomba A da 20 kiloton, ap
partenente alla famiglia lar
gamente soppiantarle dalla 
nuova N. Lo scoppio di una 
bomba di questo tipo vicino a 
terra darebbe morte sicura 
nel raggio di 2500 metri per 
gli effetti sovrapposti, in varia 
misura, di calore, scoppio- e 
radiazione. Tuttavia. ' se - to
gliessimo il terzo fattore, i 
primi due darebbero morte si
cura sopra una superficie pa
ri a ben il 70 per cento di 
quella che è mortale indie 
per le radiazioni. Ancora: se 
tale bomba venisse fatta scop
piare in quota, tanto maggio 
ri ne sarebbero gli effetti di 
calore e urto, fino a superare 
la zona di letalità da radia
zione. E' dunque evidente a 
prima vista che la bomba N 
sfrutta soprattutto la radia
zione diretta dei neutroni non 

quella di calore e urto nonché 
dei materiali di ricaduta, do
ve prevalgono le radiazioni 
gamma. ' 

Passiamo ora a un con
fronto ulteriore tra • le pro
porzioni dei due tipi di bom
ba. IM N da l kiloton, pur 
impiegando energia pari a un 
ventesimo rispetto alla A da 
20 kiloton, sviluppa un rag
gio esterno di mortalità si
cura da radiazioni pari a cir
ca il 10 per cento di quello 
prodotto dalla seconda bom
ba e (Hindi, a parità di ener
gia, rende il doppio. Al con 
trarlo la sua zona della di
struzione anche delle cose per 
calore e urto è pari a 1 per 
cento di quella della seconda 
e quindi, da questo punto di 
vista, a parità di energia 
produce danni cinque volte 
più contenuti. 

Flessibilità 
Lo bomba N si presenta 

inoltre • « diversa » nel senso 
che, piazzata con vettori di 
precisione, permette impieghi 
più selettivi e più flessibili a 
causa dei minori raggi dei va
ri tipi di distruzione. Nello 
stesso tempo, essa contiene e 
saltato ni massimo l'elemento 
perverso dell'arma nucleare 
e cioè la radiazione. Il « pio 
nificatore » dei bersagli nu
cleari. infatti, nel caso della 
bomba da 20 kiloton e della N 
userà due diversi criteri per 
definire l'area letale. Questa, 
innanzi tutto, è lo spazio al
l'interno del quale il numero 
dei sopravvissuti è pari al 
numero dei morti verificati al
l'esterno. Con le bombe A di 
solito l'area letale deborda di 
poco rispetto alla zona in cui. 
verso l'esterno, il cosiddetto 
picco di sovrapressione pro
dotto dallo scoppio è. di 5 o 6 
libbre per pollice quadrato. In 
questo caso, per la saturazio
ne di una zona si fanno cal
coli con queste unità di mi
sura. Nel caso della bomba 
N. invece, tali unità di mi
sura servono soltanto per de 
limitare lo spazio più ristret
to delle distruzioni materia
li, mentre l'area letale viene 
calcolata in Roentgen assor

bibili alle varie distanze dal 
centro di scoppio. 

Tra 200 metri e 400 metri 
dal punto di scoppio vi è cosi 
una prima zona in cui chi 
stesse allo scoperto verrebbe 
investito da radiazioni tra i 
10.000 e i 17.000 Roentgen. 1 
colpiti sarebbero fuori coni 
battimento entro cinque mi 
miti dall'esposizione e sareb 
bero incapaci di qualunque at
tività fino alla morte, clic av
verrebbe entro un giorno. 

Nella zona tra 400 e 500 me 
tri dal punto centrale di stop 
pio. invece, l'energia assorbì 
ta sarebbe tra i 9.000 e i 7.000 
Roentgen e causerebbe la 
messa fuori combattimento 
degli esposti entro cinque mi 
miti, ma ciò solo per i com
piti che richiedono sforzo fi 
sica, 'tale incapacità reste-

• rebbe comunque fino alla mor 
fé. che avverrebbe entro uno 
o due giorni, 

Tra 500 e 610 metri dal pun
to di scoppio l'energia media 
assorbita sarebbe tra 3.500 e 
2.500 Roentgen: in questo ca
so le vittime sarebbero fuori 
combattimento entro cinque 
minuti e rimarrebbero così 
per mezz'tira o tre quarti d'o 
ra. Poi si riprenderebbero un 
poco, rimanendo tuttavia fun 
zionalmente incapaci per qual 
siasi compito di combattimen
to e ciò fino alla morte, che 
avverrebbe entro sei giorni. 

Infine chi venisse sorpreso 
tra i 640 e i 760 metri di di
stanza assorbirebbe una ra
diazione tra gli S00 e 500 Ro
entgen. Pertanto non sarebbe 
fuori combattimento ma — en
tro due ore — sarebbe fun
zionalmente incapace di com
piti utili. Qualche soggetto pò 
irebbe anche rispondere alle 
cure e in qualche caso < po
trebbe sopravvivere 

Si tenga presente che. nel 
linguaggio sopra'usato, «/no 
ri combattimento » vuole dire 
essere in istato di shock e co 
ma fino all'essere reso ima 
lido per vomito e diarree l'io 
lentissimi, nausea, letargia, 
depressione e disordine men
tale. Occorre aggiungere che 
qui non si descrivono i danni 
genetici né quelli ad altri es 
seri viventi: i testi da cui so 
no tratte queste descrizioni 
precisano infine che tali dan 

I problemi della comunicazione con eventuali forme di vita extraterrestri 

I «marziani» non rispondono 
Lo sviluppo tecnologico che consente di lanciare messaggi a grande distanza e le com
plesse ipotesi relative alla formazione di altre civiltà - I tentativi messi in atto finora 

Uno dei problemi che si 
riaffacciano in modo nuovo 
alla ribalta della scienza è 
quello relativo alla possibili
tà che si manifestino forme 
di vita extraterrestre a un 
livello di organizzazione cul
turale e tecnologico che con
senta uno scambio di infor
mazioni con la Terra. 

Sono ormai numerose le con
ferenze internazionali dedica
te a tale possibilità, svoltesi 
con la partecipazione di e-
minenti scienziati e tecnici e 
nelle quali si esaminano già 
i dettagli del problema e per
fino i risultati dei primi ten
tativi di comunicazione com
piuti. 

Non che il problema sia 
nuovo: è stato nraticamente 
posto da quando si è assimi
lato il concetto, che potrem
mo dire copernicano, secon
do il quale la Terra e il Sole 
sono due dei tanti corpi cele
sti .sparsi nell'universo. Da 
quel momento l'ipotesi rela
tiva alla esistenza di altre 
forme di vita è stata formu
lata con sempre maggior fre
quenza soprattutto d.ì quan
do si è compreso clic l'attua
le vita terrestre, vegetale, a-
nimalc e umana, è il risultato 
di un processo di evoluzione 
naturale resa possibile dalle 
condizioni ambientali che han
no costituito un habitat tutto 
sommato favorevole per . la 
durata di alcuni miliardi di 
anni. 

' Naturalmente esiste il pro
blema di sapere se e in qua
li condizioni diverse da quel
le terrestri la vita sì mani
festa e si sviluppa fino al 
livello umano. " 
• Oggi, dopo le notizie otte
nute con le missioni sui pia
neti vicini, dobbiamo ragio
nare in termini assai limita
tivi e a coloro che hanno pen
sato la vita sotto gli aspetti 
più eccentrici magari nfaccn 

dosi a condizioni ambientali 
diverse dalla nostra possia
mo portare i risultati della 
nostra esperienza e delle co
noscenze fin qui conseguite: 
ad esempio su Venere e su 
Marte, pianeti del sistema so
lare più simili alla Terra, pra
ticamente non esistono forme 
di vita. Nel primo vi è una 
atmosfera con una notevolis
sima percentuale di anidride 
carbonica (97 per cento), una 
densità circa 100 volte più al
ta della nostra, una tempera
tura alla superficie di circa 
400 gradi: nel secondo vi è 
un'atmosfera con una notevo
le percentuale di anidride car
bonica (95 per cento), una 
densità circa 100 volte infe 
riore alla nostra e una tem
peratura di circa —20 gradi. 

Non dimentichiamo che sul
la Terra la vita non si è svi
luppata neppure nelle con
dizioni che si hanno a poche 
migliaia di metri di quota. 
come ad esempio nelle mon
tagne più alte, e da ciò ri
caviamo che le condizioni am
bientali che la rendono pos
sibile sembrano molto ristret
te e limitate a pianeti assai 
più simili alla Terra di quan
to lo siano, astronomicamente 
parlando. Venere e Marte. 

Per quanto riguarda l'ori
gine della vita ha assunto 
negli ultimi anni sempre mag
giore importanza la nozione. 
fino a qualche anno fa sco
nosciuta. della esistenza ne
gli spazi interstellari, in rela
tiva abbondanza, di molecole 
complesse, alcune delle qua
li appartengono al mondo or
ganico e sono fondamentali 
nei processi che portano alle 
prime forme di vita: acetoal-
deide. acido formico, formal
deide ecc. per cui molli riten
gono che il • processo vitale 
ha inizio da questi composti 
chimici presenti nella nebula 
madre all'atto di formazione 

del sistema solare e dei pia
neti stessi: solo sulla Terra 
si è praticamente sviluppato 
per le condizioni favorevoli. 

Con tali premesse non ci 
si meraviglierà se gli scien-
ziati ritengono di trovare la 
vita extraterrestre solo là do
ve presumono di trovare con
dizioni molto simili a quelle 
della Terra. Non ho clcmen 
ti sufficienti per sapere se 
è da escludere che minime 
differenze di carattere am
bientale . o chimico possano 
comportare notevoli differen 
ze nelle strutture di tali e 
ventuali forme di vita. Tutto 
ciò costituirà certamente mo 

de la possibilità stessa di co
municare con altre eventuali 
« civiltà ». 

Esaminiamo due casi limi 
te: 1) La risposta è negativa. 
In tal caso e inutile cercare 
altre < civiltà » in quanto es
se (e noi etti loro) si auto 
distruggono più o meno nel 
momento stesso in cui rag
giungono il livello tecnologico 
comunicativo. 2) Î a risposta 
è positiva e la vita prose
guirà per un lungo tempo an
cora. In tal caso la possi
bilità di comunicare con le 
forme di vita vicine sarebbe 
tanto maggiore quanto più an
tica fosse la loro presenza 

tivo di interesse scientifiov-f sul pianeta che abitano. Gli 
per il biologo e i l chimico. 

Ma il problema che trat 
tiamo — cioè quello della 
possibilità di entrare in con
tatto con le forme di v ita ipo
tizzate — è relativo soprat
tutto ai livelli dello sviluppo 
tecnologico che consente la 
comunicazione. Per quanto ci 
riguarda possiamo dire di a-
vere realizzato le tecniche ca 
paci di farci comunicare con 
altre eventuali forme di vi 
ta extraterrestri (purché non 
troppo lontane) nella stessa 
epoca in cui abbiamo realiz 
zato armi di tale potenza da 
poterci autodistruggere. 

Se è verosimile che le for 
me di vita extraterrestre per
corrano un cammino analo
go al nostro, possiamo ipo
tizzare che esse scopriranno la 
potenza nucleare e il modo 
di utilizzazione intensiva del
le risorse planetarie trovan 
dosi di fronte quegli stessi, o 
analoghi, problemi ' ecologici 
nello stesso tempo in cui rea
lizzeranno le radiotecnologie 
che permettano di comunica
re a distanze cosmiche. 

Sapremo superare una fa 
se tanto delicata e comples
sa? 

Da questa risposta dipen-

scienziati non hanno, naturai 
mente, elementi precisi di cal
colo a questo proposito e de
vono perciò supporre che una 
certa percentuale di esse sap 
pia dominare la propria po
tenza mentre le altre soccnm 
bono. Ne risulta che la prò 
babilità di comunicare co.i 
forme di vita lontane da noi 
qualche centinaio di anni Iure 
è ragionevole e in questo 
quadro sono infatti comin
ciate le prime esperienze. A 
parte qualche tentativo fatto 
dagli americani già nel I960 
si può dire che un vero pro
gramma specifico ha avuto 
inizio solo negli ultimi anni. 

Finora i risultati sono stati 
negativi. Occorre però tener 
conto che le difficoltà di ri
levare i segnali sono notevo
lissime e che un eventuale ri
sultato positivo è da atten
dersi solo dopo aver condotto 
molte più prove impiegando 
un tempo assai più lungo di 
quello finora utilizzato. 

Perciò la ricerca continua 
sia nell'URSS che negli Stati 
Uniti con l'impiego dei mezzi 
strumentali più potenti, nella 
attesa che giunga un segnale 
di risposta. 

Alberto Masani 

ni non possono essere curati 
in strutture ospedaliere da 
campo. 

Per il pianificatore di ber
sagli. dunque, la bomba N for 
n'irebbe l'opportunità di sce 
gliere tra i vari danni possi 
bili e graduare di consegnai 
za il punto di scoppio sfrut 
tondo soprattutto la scala del 
l'offesa radiologica. Inoltre la 
graduazione dei danni ovvie 
ne soprattutto studiando le 
distanze laterali al punto di 
scoppio. 

La potenza 
A questo punto vale la i>e 

na di ricordare altri effetti 
prodotti dalla introduzione 
della oomba N still'organizza 
zione delle forze nucleari e 
sulla dottrina d'impiego, evi
denti nel caso degli USA. 
Negli USA la produzione del
la N si inquadra in una cor
sa generale a ridurre la pò 
tenza delle singole testate, 
mantenendo inalterato il livel
lo della potenza complessiva 
degli arsenali. Ciò significa 
una moltiplicazione delle te 
state e dei depositi, nonché 
una complicazione nei rettori 
di lancio the. coi M1RV, per 
mettono che dal missile bali 
stivo, lanciato verso l'avver
sario, si stacchino a un cer 
to punto grappoli di vettori 
minori, muniti di varie testa 
te esplosive e quindi in gru 
do di ingannare le difese an
timissile e in grado inoltre 
di saturazioni più complesse 
sulle zone bersaglio. Fino a 
qualche anno fa la forza nu
cleare strategica degli USA 
era costituita da 1000 missili 
intercontinentali, basati a ter 
ra. della famiglia • Minute 
man, ognuno dei quali era 
programmato per il lancio su 
un numero di obiettivi varia
bile da uno a otto. Vi erano 
poi 656 missili balistici mon 
tati su sommergibili e in gra
do anch'essi di mutare rapi 
damente la programmazione 
dei bersagli. Oggi in questo 
arsenale ben -M Minuteman. 
con 1.320 testate nucleari, e 
ben 350 missili Poseidon su 
sommergibili, con 3.100 testa 
te. (ovviamente si tratta di 
vettori con il sistema M1RV). 
sono in grado di programma 
re la distruzione del 30 per 
cento della popolazione e del 
70 per cento dell'industria 
dell'URSS: danni ritenuti « i 
naccetlabili > fin dai tempi 
di Me Namara e quindi suf
ficienti a garantire il criterio 
di t sicura distruzione » del 
l'avversario. IM metà dei vet 
tori strategici resta dunque a 
disposizione per altri compiti 
e altri bersagli. Poiché co
munque il primo gruppo as
sorbe quasi tutte le cinque
mila testate strategiche che 
gli USA avevano già prima 
dell'amministrazione Nixon. 
entro il 1980 queste saranno 
portate a ben 9.000. A ciò si 
aggiunge il destino delle ulte 
rìori 7.000 testate atomiche 
•t tattiche > presenti in Euro 
pa e utilizzabili con vettori 
svariali — dai canntmi. ai 
missili, agli aerei, ai som
mergibili — e attualmente 
contenute in circa 100 deposi
ti. Di queste testate, oltre 
1.000 sono in Italia. 

La potenza media attuale 
di questo arsenale varia da 
4 a 12 kiloton. Pertanto con la 
bomba N — ferme restando le 
esigenze di mantenere inalte
rata la potenza esplosiva pre
cedente —- si propone oggi 
una ovvia moltiplicazione del
le testate, che all'estremo pò 
trebbe anche arrivare a cin
que volte. Analogamente ac
cadrebbe ai depositi, che do 
vrebbero essere ulteriormente 
dispersi. 

Da un punto di rista pu
ramente tecnico, dunque, l'in
troduzione della bomba .V 
porta ad una moltiplicazione 
gigantesca delle testate e dei 
depositi, con acutissimi prò 
Memi di comando e di con
trollo sopra un'organizzazione 
tanto pericolosa. 

I critici americani dell'ex 
ministro Schle.singer — e so
no militari deoli USA che 
scrivono su riviste ufficiali 
delle forze armate statuniten
si — sono concordi nel dire 
che la presentazione della 
bomba X come antidoto alla 
presunta inferiorità della NA
TO nel campo delle forze con
venzionali è una pura e sem
plice bugia. In realtà, anche 
secondo ioli militari, questa 
inferiorità non esiste e non 
è mai esistita e serre piutto
sto a ricercare una flessibili
tà. anche nell'armamento nu
cleare. che permetta agli USA 
qualunque tipo di scelta in 
Europa anche a danno degli 
alleati. Mi spiego: ai tempi 

di Me Samara gli USA. sotto 
un'organizzazione di deterrai 
za nucleare strategica, ter 
corono flessibilità, cine inani 
Ubere, nelle guerre di tip-» 
puracaloiiiale con un ini pò 
natte riarmo convenzionale 
teso a questo scopo. Il \r.i 
rallclo riarmo dello NATO é 
andato manti in questo qua 
dro. Dal 1971. tuttavia, con 
Schlesinger si é posto il prò 
blenni del dopo Vietnam, CHI 
una concentrazione dell'atleti 
zione militare .statunitense 
sull'Europa, dove la flessili! 
littì ricercata riguarda non so 
lo le forze convenz'riiiali ma 
riguarda altresì la flessibilità 
dell'arsenale atomico. Questo 
ultimo viene trattato in m» 
do tale da fare dell'atomica 
un'arma della deterrenza per 
quel che riguarda i territori 
degli USA e dell'URSS e una 
arma ilei campo di battaglia 
per quel die riguarda i ri 
spettivi alleati della NATO e 
del Patto di Varsavia. Sui ter 
ritori dei propri alleati gli 
statunitensi hanno sempre 
pensato che i kiloton e i me 
guton delle testate nucleari 
potessero sostituire divisioni e 
brigate, corazzate e di fan 
feria, di prima schiera e che 
sono necessarie sia per ipn 
tesi difensive sia per ipotesi 
aggressive. Dati i rapporti di 
forza equilibrata oggi esisten 
ti, é ovvio die con la boni 
ba N essi vogliono innanzi 
tutto sovvertire l'equilibrio 
delle forze del campo di but 
taglia già raggiunto, costrin
gendo l'avversario a rispon 
dere a questa minaccia aq 
giuntivi. L'introduzione della 
bomba al neutrone, dunque. 
destabilizza gravemente Ve 
quiìibrio militare europei in 
barba agli sforzi per una ri 
dazione mutua e bilanciata 

delle macelline belliche con
trapposte. 

Tale arma, continuine, é de 
.stillata ad avere effetti di 
rottura soprattutto tra gli al
leati: l'abbassamento della so
glia nucleare e l'abbassameli-
to dei livelli di controllo pò 
litico stille armi nucleari, con 
la conversioni' di questi ad 
armi del campo di battaglia 
europ.'o, fa nccessirinmcnte 
esplodere le citntraddiziom in
site in una coalizione che af 
fmuterebbe una crisi con in 
teressi asimmetrici In que
sto senso il dibattito .susci 
tato dalla opposizione alla 
bomba »Y può trasformarsi in 
un salutare pubblico ripensa 
mento delle concezioni della 
difesa anche nell'ambito della 
NATO dove, come è noto, sol 
tanto la metà dei partner* a 
suo tempo ha accettato di o 
spitare l'organizzazione nu
cleare americana integrando 
si con essa in varie forme 
irresponsabilmente subordina 
te. , * 

Nella concezione di difesa. 
comunque, va assolutamente 
ripensata la questione della 
difesa vii ile. anche nel ca 
so di crisi belliche puramen 
te convenzionali. La attuale 
ristrutturazione delle forze 
armate ha semplicemente i-
gnorato questo tema di fon
do. come se le nostre forze 
armate fossero predisposte 
per spedizioni all'estero o co 
me se eventualmente doves 
sera muoversi nel deserto. 
Ma se tale problema restas 
se senza soluzioni, nelle even
tuali crisi belliche moderne. 
nucleari o non nucleari, tutto 
ciò esporrebbe il Paese a ca 
tastrofi di incalcolabile gra
vità. 

Enea Cerquetti 

Secondo il « Sunday Times » 

Venduta a un americano 
una statua di Lisippo? 

LONDRA — Nel suo numero | 
di ieri il giornale domenica- ' 
le britannico Sumlau Times 
affermava che una statua di 
bronzo attribuita allo sculto
re greco Lisippo. del quarto 
secoli avanti Cristo, e stata 
la scorsa settimana al centro ! 
di quella che viene indicata 
come la più indente transa
zione commerciale mai con
clusa nel campo dol mercato 
d'arte, essendo stata venduta 
ad un acquirente americano 
per 9 milioni di dollari. 
Secondo il giornale questa 

statua e stata definita da un 
esperto d'arte « la pni stra 

ordinaria esistente fuori del
la Grecia »: rappresenta un 
giovane coronato con il ra
mo eli olivo che spettava ai 
vincitori dei giochi di Ohm 
pia e. sulla base di copie 
tardo-romane degli originali 
perduti, è stata attribuita al 
grande Lisippo. 

La statua, m grande/za na
turale. sarebbe stata venduta 
la scorsa settimana dal nicr 
cante d'arte londinese David 
Carnt e da quello di Bruxel
les Leon Laml>ert: l'acquiren
te americano si ritiene possa 
essere un museo. 
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l ' U n i t à strumento 
del dialogo e 
del confronto 

con tutte le forze 
che vogliono 

rinnovare l'Italia 
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